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In particolare vengono riportati i valori della media e dei coefficienti di
correlazione lineare tra tutte le possibili coppie dei parametri geoehimiei de­
terminati in eirca 4.OO(} campioni di acque superfieiali. Sono state studiate
in dettaglio alcune correlazioni tra i costituenti disciolti, viene diseussa l'im­
portanza dei fattori geochimiei che regolano la dissoluzione, il trlLSporto e la
deposizioue dei costituenti maggiori e di alcuni costituenti minori da parte
delle acque naturali.

(La nota originale ~ pll.bblicata in: 4: Alti del Simposio sull' idrogeocliimica:
IASH. - Berna, ottobre 1967).

D'AMICO C. C DEL UONTE M.: Le plutOfliiti del bordo sud-occUlen­
tale di Cima d'Asta (Trentina).

La 1llllllsa di Cima d'Asta. è un epiplutone a. pareti subvertieali intruso
entro metamorfiti di basso grado,

Lo studio statistico della sua porzione sud-occidentale porta a riconoscere
tre tipi petrogra.fici, distinguibili a meu.o di alcuni parametri modali: to­
naliti con tendent.ll. granodioritiea., gnuiOdio!'iti biotitiche, graniti (adamelliti).
La. distribuzione dci tre tipi sul terreno è molto regolare, definendo tre aree
tra. loro distinte e a transizione netta.

Da Autori precedenti si erano riconosciuti in quest'area solo due, non tre
tipi petrografiei; tra questi si cl'a supposta lilla graduale sfumatura, effctto
di una differcnziazione entro la massa magmatica già insediata. I nostri l'i·
sultati escludono questa interpretazione e portano a propolTe che questa parte
del plutone sia formata da (almeno) tre intrusiOni accostate, la cui evoluzione
magmatica si è svolta prima della messa in posto.

A conferma strutturale dei risultati statistici e a precisazione di questi si
possono cital'e alcuni ritrovamenti di graniti ti. grana più minuta a contatto con
granodioriti e tonaliti, e la pn.'ScnzlL di filoni granitici entro la tonalite (mai
prima segnalati), Ciò indicherebbe la sl'guente successione di intrusione: 1 - to­
nalite, 2 - granooiorite, 3 - granito; oppure 1 - granodiorite, 2 - tonalite,
3 - granito,

(La 1I0ta origillale sarà pubblicata ilt: 4: Milltr, l'elrogr, Ada >, voI. XIV).

DELL'At'J"NA L., GAn.AVEf.lLI C. L. e NUOVO G.: Bui cosiddetti
« tufi calcarei deUa "egio-ne puglicse-luca11a» (Ricerche prelimi­
nan).

Sono stati analizzati 28 differCllti campioni scelti in maniera ùa essere
largamentc rappresentativi sia pcr la località di raccolta, sia pcr le carat-



RIASSU~TI 3j5

teristiebe Iitologiche lIlaeroseopicamente rieonoscibili. l e&mpioni sono stati
suddivisi in due gruppi: il primo oomprende tutti quei materiali cile, per e&­
ratteristicbe IIIlcroseopiehe, sono confrolltlbili l!Oll quelli che nelle più reeenti
cdirioni della ('Irta geologica d'Hllia (fogli 188.189) vengono indicati eol
nome di c Tufi di Gra\'ina - Turi delle Murge ~; il seoondo quei materiali
che, sempre per le caratteristiche macroscopiche, SODO confrontabili COli quelli
che nella stessa carta geologica vcngono indicati 001 Ilome di c Calcareniti di
MOllro Castiglione ». Secondo quanto si possa reperiro in letteratu.ra, i campioni
esaminati apparterrebbel'o ad una etn calabriana o p09t-ealabrialla.

Per ciascun campione è stata eseguita l'analisi chimica della frazione so·
lubile in HCl al 2%, cd UliO studio mineralogico, a me7.7.0 microscopio pola­
riuante e raggi X, di quella iusoluhile in Rei aUa stCf!8& concentrazione,

Lo studio mineralogico è stato eseguito separatamente sulla frarione psalll­
mitica e su quella pelitiea, l due gruppi di campioni, queUo dei turi calcarei
e quello delle caleareniti rispettivamente, mostrano differen7.e sia nella com­
posirione chimica dle in quella mineralogica. l tuCi calcarei risultano più po.
veri in ),[gC03 , CaS04' Xa20 e più riecili in P20$ rispetto alle ealeareniti,
le quali a loro volta sono molto più ricche in residuo insolubile.

A proposito di residuo insolubile, i tufi calcarei costituiscono un gruppo
assolutamente omogeneo, caratteriz7.ato da quantità molto deboli di residuo in·
solubile (dal 2,2 all'l,O%) il quale è ricco di sostan7.R organica ed è millera­
logieamente variabile fra gruppi di campioni.

Attraverso lo stndio ai raggi X eondotto sulla. frazione carbonatica dei
campioni esaminati è stato possibile notare cile nei tufi calcarei il poeo ma­
gnesio presellte è contenuto ilei reticolo del minerale calcite, mentre nelle eal­
careniti lo stesso ione può essere prellente anche sotto forma di minerali
propri.

La. di\'ersità di eomposizione chimica e mineralogica fa pensare ad una
diversità. anche nell'ambiente di sedimentuione. Per i tufi calcarei esso do­
veva risultare confrontabile ai c: fondi fangosi» calcarei da infralitorali a ba·
tilitoralij il materiale sedimentato doveva essere dato da un detrito finissimo
abraso dal tavolato calcareo, senza però escludere una scdimentazione per pre­
cipitazione c1lirnica,

L'ambiente di aedimentazione delle calcareniti doveva invece essere simile
ai tipici c fondi sabbiosi ~ da 11Ie80litorali a infralitorali; il materiale sedi­
mentato doveva esser dato da detriti pil'l grossolani nbl'Mi dal tavolato cal·
careo e aensibilmente arricchiti da apporti terrigeui di natu.ra non ealcarea,

Si accenna ad alcune ipotesi circa la sorgente dei minerali non calcarei
presenti nei campioni esaminati.

(La 1I0la (irigi,wlll I. iII eDrM> di pdblicaziallt: .1Il Pt:riO(lico Ili MI.lteralogia

Il. 3 - XXXYII - 1968),




